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IL CASO. E Capello si avvicina SCI MONDIALI. La Belmondo nella 30 km cede solo all’«impossibile» Vialbe

Berlusconi: «Non è
detto che il Milan
ricominci da Sacchi»
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Il vento e la pioggia
fermano la Coppa
«Libere» nella bufera

Silvio Berlusconi, in visita a Milanello: «Sacchi?

Abbiamo fiducia in lui, ma tutto dipende dai ri-

sultati. Capello? Non andrà mai all’Inter! Con

lui c’è un legame profondo». Colloquio tra il

presidente e Roberto Baggio.

DARIO CECCARELLI

— Una spettatrice ferita, colpita in testa da un tabellone, una gara partita
con un ritardo di un’ora e mezza e sospesa quando erano scesi quasi tutti gli
atleti e c’era ormai un vincitore di fatto, un’altra gara rinviata per la pioggia. Il
maltempo, ieri, ha infuriato sulla Coppa del mondo di sci alpino, impedendo
sia la liberamaschile(in Norvegia) siaquella femminile(in Giappone).

Il caso più grave a Kvitfjell, in Norvegia, dove doveva svolgersi l’ultima di-
scesa della stagione prima delle finali di Vail e dove una donna è stata ferita
gravemente. La spettatrice, di cui non si conoscono le generalità, colpita da
un tabellone strappato via dalla forza del vento, è stata trasportata in ospeda-
le in ambulanza e sembra abbia riportato lesioni vertebrali. Nonostante la
gravità del fatto, dopo una lunga attesa, gli organizzatori hanno deciso di far
partire comunque la gara e i primi atleti hanno preso il via. Forse si sperava
che il vento cessasse. Non è stato così. Scesi i volti più noti, Lasse Kjus si è im-
padronito del comando seguito dall’austriaco Patrick Orlieb e dal canadese
Ed Podivinsky. Il migliore degli azzurri è stato Pietro Vitalini (60), mentre
Ghedina non è andato oltre l’ottava posizione. Ma a questo punto i giudici
hanno deciso di interrompere la prova e lo hanno fatto subito dopo il passag-
gio dell’azzurro Luca Cattaneo, ventinovesimo concorrente a scendere. In
base al regolamento di Coppa del Mondo, perché la gara sia considerata va-
lida almeno trenta concorrenti dovrebbero avere tagliato il traguardo e al
momento dell’interruzione erano arrivati soltanto ventidue dei ventinove
atleti partiti. Non c’è stato niente da fare per l’asso norvegese. Oltre a Kjus la
decisione della giuria (adottata soprattutto perché lo svizzero Markus Her-
rmann e l’austriaco Roland Assinger, sono stati letteralmente soffiati fuori dal
vento) ha sicuramente deluso l’altro norvegese Kjetil Aamodt che con il
quarto posto di ieri avrebbe guadagnato punti nei confronti di Luc Alphand
nella classifica generale della Coppa. Il francese ha, al contrario, tirato un so-
spiro di sollievo. Il suo settimo tempo non l’aveva soddisfatto per nulla e ave-
va lasciato il parterred’arrivo visibilmente irritato.

Vento in Norvegia, pioggia in Giappone. Ad Hakuba le donne impegnate
nella libera, sulla pista che l’anno prossimo ospiterà quella olimpica, non so-
no riuscite a prendere il via perché nella notte la pioggia e l’aumento della
temperatura hanno reso impraticabile la neve. Gli organizzatori hanno tra
l’altro rifiutato, per motivi ecologici, di usare le sostanze chimiche che vengo-
no normalmente utilizzate per indurire la neve e questa scelta lascerà sicura-
mente una lunga scia di polemiche in prospettiva olimpica. Il direttore di ga-
ra della Federsci internazionale, Kurt Hoch, l’ha criticata affermando: «I giap-
ponesi non avrebbero dovuto chiedere di organizzare i Giochi. In questomo-
do l’anno prossimo non saremo sicuramente al riparo da una nuova cata-
strofe». Entrambe legaredovrebberoessere recuperate stamattina.

— CARNAGO. A Milanello, in que-
sti giorni, può succedere di tutto. An-
che che Berlusconi, contrariamente
alle rigide abitudini di Sacchi, snoc-
cioli la formazione con la quale il Mi-
lan affronterà oggi la Roma. Non l’ha
sempre detto che gli sarebbe piaciu-
to sedersi lui in panchina? Sacchi ab-
bozza. Del resto, sprofondato su un
divano (con Galliani) nella saletta
della televisione, che cosa può fare?
Con 5 sconfitte, 6 espulsi, 12 gol se-
gnati e 13 subìti, è difficile fare la vo-
ce grossa. E difatti non la fa: «Accetto
cristianamente anche questo mo-
mento in cui va tutto male. La vita
poi compensa. Ho avuto tanti mo-
menti belli. Comunque, non accette-
rò mai più, a metà campionato, di
guidare squadre non mie. Se darò le
dimissioni in caso di sconfitta? No, io
nondaròmai ledimissioni».

Bene, nel gran subbuglio rossone-
ro, ecco una prima certezza. Anche
in caso di sconfitta con la Roma, Mi-
ster Intensità non farà spontanea-
mente le valigie. Direte? Perché, c’e-
ra il pericolo? Beh, sentendo l’aria
che tira, e alcune dichiarazioni di
Berlusconi sul futuro del Milan, qual-
che scricchiolio della panchina si
era avvertito. Ma sono scricchiolii
che riguardano un futuro più lonta-
no. Perché un’altra cosa che risulta
chiara, dopo questa convulsa vigilia,
è che il rinnovato sodalizio tra Sac-
chi e Milan non è destinato a lunga
vita. Alle porte, infatti, c’è Fabio Ca-
pello. Un ritorno che pesa come un
macignosuinervi di Sacchi.

Ma prima di approfondire l’argo-
mento-Capello, torniamo a Berlu-
sconi che, nella saletta del caminet-
to, davanti a una foltissima siepe di
giornalisti di varia umanità (stampa
e tv), fa il punto sulla bollente situa-
zione del Milan. Si parla anche del
sindaco di Milano, di tasse e del go-
verno Prodi, ma di questi temi ne ri-
feriamo in altra parte. Berlusconi
snocciola la formazione per sottoli-
neare che la squadra sta attraversan-
do una gravissima emergenza («mai
successo in 10 anni!») causata, oltre
che, dagli infortuni e dalle squalifi-
che, «dall’esaurimento fisiologico di
un grandissimo ciclo». Senza Boban
e Savicevic, le cui assenze si aggiun-
gono a quelle di Davids, Maldini,
Blomquivst e Dugarry, il Milan gio-
cherà con Costacurta a destra, i due
senatori Baresi e Vierchowod al cen-
tro, Coco a sinistra. A centrocampo,
oltre ad Albertini e Desailly, il recu-
perato Eranio (a destra) e Roberto
Baggio a sinistra. Weah e Simone in
attacco. Una formazione, quindi, as-
sai raffazzonata.

Ma Berlusconi incalza: «Per tanti
motivi il Milan deve rinnovarsi, pen-
sare al suo futuro. È nornale che
questo succeda. Dopo 10 anni sa-
rebbe strano il contrario. Abbiamo
ottenuto dei grandissimi risultati, so-
lo che si fa presto a dimenticarlo. Il
Milan è diventato grande grazie a dei
professionisti serissimi che, però,
per tanti motivi, sono cambiati. Tutto
ha contribuito: i successi, il conto in
banca, i progetti per il futuro. Insom-
ma, c’è da impostareunciclonuovo,
cercando di tenere quello che c’è di
buono. Alcuni acquisti, come Ziege
e Kluivert, li abbiamo già fatti. Altri li
faremo. Qualche mela marcia (Pa-
nucci? Ndr) invece abbiamo provve-
duto ad allontanarla rapidamente
Ma non posso credere che la squa-
dra che ha vinto lo scudetto pochi
mesi fa, sia improvvisamente invec-
chiata».

Già,mase ci fosse statoCapello?
«Non c’è risposta a ciò che è suc-

cesso. Capello è andato via per sva-
riati motivi. Non per responsabilità di
una parte sola. Se tornerà? Nulla è
escluso. L’unica cosa da escludere è
che Capello vada all’Inter. Questo
non succederà. La nostra collabora-
zione non è stata solo mercantile.
C’è una comunanza di affetti e di
bandiera che non si cancella così.
Magari potrà andare in un’altra so-
cietà, questo sì. Con Sacchi c’è però
un rapporto di grande chiarezza e
trasperenza. Gli siamo vicino.Abbia-
mo assoluta fiducia in lui. Ci sembra
anche che stia reagendo bene alle
critiche. Il futuro?Non so, il futuro è
aperto. Di sicuro resto io. Arrigo è
preoccupato? Beh, chi non sarebbe
preoccupato? Le sconfitte aggrava-
no i problemi. Le vittorie, invece, fan-
no morale. Guardare Tabarez: non è
vero che l’abbiamo dimissionato
noi. È stato lui, ad un certo punto, a
dire che si faceva da parte. Nel calcio
la fortuna conta. E Tabarez sentivadi
non aver più quella sicurezza neces-
saria per affrontare nel modo giusto
certi impegni. Sacchi? Sacchi lo ca-
pisco. Lui deve dimostrare di esser
stato un grande allenatore di club. E
anche della Nazionale. Perché dicia-
mo la verità: la sua Italia è arrivata in
finale ai mondiali. Se poi i giocatori
sbagliano i rigori, non si può dar la
colpa all’allenatore. Cosa faremo
con Sacchi? Niente, anche lui è lega-
to ai risultati. Di sicuro rispetteremo i
contratti».

Morale: per il campionato, la per-
manenza di Sacchi è legata aiprossi-
mi risultati. Per il futuro più lontano, i
giochi ci sembrano già fatti. Bentor-
natoCapello.

StefaniaBelmondosalutasorridentedopoavervintolamedagliad’argento MladenAntonov/Ansa

Stefy, un poker d’argento
Stefania Belmondo ha vinto l’argento nella 30

km che ha concluso a Trondheim il program-

ma femminile dei mondiali di fondo. È stata

preceduta ancora dalla russa Elena Vialbe che

s’è così aggiudicata tutti e cinque i titoli iridati.

ALDO QUAGLIERINI— TRONDHEIM (Norvegia). Stefa-
nia Belmondo indovina il poker
d’argento. Anche ieri, con una
splendida prestazione nella trenta
chilometri (ultima gara femmini-
le) ha conquistato con merito la
seconda piazza, dietro soltanto al-
la russa Vaelbe, regina di questi
mondiali e atleta, in questo mo-
mento, davvero imbattibile. Stefa-
nia incassa la quarta medaglia
d’argento, e conferma di essere la
fondista azzurra più in forma,
punta di diamante della formazio-
ne.

Ottima la gara della Belmondo.
È partita lenta («dovevo prendere
le misure perché da tempo non

gareggiavo in una trenta chilome-
tri, soprattutto in alternato», ha
detto al termine della gara) per
avvicinarsi al podio con il passare
del tempo. Al secondo chilometro
era undicesima, al settimo quarta
a 11” dal podio. Poi ha innestato il
turbo e cinque chilometri dopo è
passata in seconda posizione. A
metà gara era a 41” dalla russa,
che partita con un pettorale più al-
to ha potuto regolare la sua pre-
stazione basandosi sui tempi della
rivale.

Nel finale l’azzura ha recupera-
to, ma non le è bastato. È finita a
28’’3 dall’imperatrice del fondo.
Di puù non poteva fare. Terza la

norvegese Marit Mikkelsplass (a
1’50’’8), che ha battuto di 4 deci-
mi la russa Larissa Lazutina. Ga-
briella Paruzzi è finita al nono po-
sto. A metà gara era settima a 28”
dal podio, poi ha pagato lo sforzo
e ha chiuso a 3’34’’. Gabiella non
deve però lamentarsi: quellodi ieri
è comunque il suo miglior risulta-
to in alternato sulla lunga distan-
za. Sabina Valbusa ha chiuso nel-
la ventesima posizione a 6’13’’3,
conunagara in recupero.

«Provo soddisfazione - ha detto
al termine della gara Stefania Bel-
mondo - ma penso anche alla
sfortuna. Ho perso due medaglie
d’oro per un’inezia, per due se-
condi la 5km e in volata la combi-
nata. Prima dei mondiali mi ero
prefissata come obiettivo di riusci-
re a vincere una medaglia in ogni
gara - ha sottolineato la piemonte-
se - ne manca una. Sono quattro
medaglie bellissime, ma forse mi
manca l’oro. Mi dispiace ancor
più per il risultato della staffetta -
ha concluso - è una medaglia per-
sapernientee faamarezza».

Con i quattro secondi posti di
Trondheim (valgono 40 milioni di
lire di premi Fisi) Stefania Bel-

mondo vanta in carriera tre meda-
glie d’oro, cinque d’argento e due
di bronzo individuali; due d’ar-
gento e due di bronzo in staffetta.
Complessivamente 14 medaglie
(di cui un titolo olimpico e due iri-
dati) vinte dai mondiali della val
di Fiemme ‘91 ad oggi, in sei gran-
di appuntamenti agonistici. Ora
l’obiettivo di Stefania Belmondo è
la Coppa del mondo, che dalla
prossima settimana proporrà le
ultime tre gare a partire da Falun.
È l’alloro che garantirebbe alla fo-
restale, unica italiana, il “grande
slam”del fondo.

«Per la vittoria finale probabil-
mente ci sarà un arrivo in volata
con Elena - ha detto Stefania Bel-
mondo - ora siamo a pari punti
(700 ndr) e i giochi sono aperti.
Spero in un suo calo fisico e psico-
logico».

Quattro medaglie d’oro nella
gare individuali per Elena Vaelbe.
Quattro medaglie d’argento per
Stefania Belmondo. La differenza?
«Elena è una forza della natura -
ha osservato l’azzurra, commen-
tando le prestazioni della campio-
nessa russa - la differenza è solo
questa».

5 ori in 5 gare
La Vialbe entra
nella leggenda
ElenaVialbeènella leggenda dello sci
nordico. Con le cinquemedaglie d’oro
conquistate aTrondheimha superato
qualsiasi precedenteprimatodi
vittorie di un singolo atleta. Vittoriosa
nella30kmdi ieri davanti a Stefania
Belmondoealla norvegeseMarit
Mikkelsplass, la “farfalla”diMagadan
haconquistato un record unico. In
novegiorni ha vinto la 15km a tecnica
libera, la5kma tecnica classica, la
10kmtl di combinata, la staffetta ed
ieri lamaratonadel programma
femminile. Nessuna fondista hamai
dominato in questamanierauna
competizionemondiale. Per Elena
Vialbe lemedaglie vinte
individualmente in carriera ai giochi e
aimondiali salgonoa10d’oro,2
d’argentoe4di bronzo, a cui vanno
aggiunte seimedaglie d’oroeuna
d’argento in staffetta.Daimondiali di
Lahti ‘89adoggi l’imperatricedel
fondohacosì conquistato23
medaglie (16d’oro) nei sette grandi
appuntamenti del fondo.

Europei basket a giugno in Spagna
L’Italia dopo il sorteggio ringrazia

RUGBY. Francia vittoriosa (23-20) dopo 10 anni con l’Inghilterra nella sfida del Cinque Nazioni

E i «blu» placcarono gli uomini della «rosa»Sorteggioamcioper l’Italia agli Europei di basket, che si
disputeranno inSpagnadal25giugnoal6 luglioprossimoeche
sarannovalidi anchecomequalificazioneaimondiali ‘97.Gli
azzurri sonostati estratti nel gruppoC (aBadalona, sedeanche
della finale) con Jugoslavia, Lettonia ePolonia. Il sorteggio
svoltosi ieri a Barcellona, fa esordire l’Italia il 25.5con la
Lettonia, il giorno successivo con la Jugoslavia e il 27 laPolonia.
Gli altri gruppi sonocosì divisi: A, aGironaconRussia,Grecia,
BosniaeTurchia;BaGironaconFrancia, Lituania, Sloveniae
Israele;DaBadalonaconSpagna,Croazia,Ucraina eGermania.
Per il ct EttoreMessina«nonci si piò lamentareperché,
favoritissima Jugoslavia aparte, LettoniaePolonia sonosulla
carta fra lepiùmodestedel campionatomasoprattuttoperché
nel giocodegli incroci non lepotrà capitarené la Jugoslavia, che
ritengo la squadrapiù forte, né laSpagna, chegioca in casa».Gli
azzurri dovrebbero incontraregli spagnoli nella seconda fase.
«Noncredomai a cose facili odifficili in baseadun sorteggio -
hacommentato il presidente federaleGianniPetrucci -Ma
bisognaessereonesti: nonci possiamodire sfortunati».Messina
è stato assediatodai giornalisti spagnoli per la suacandidatura
adallenare il Barcellona. «Dal calendario,Messinaa Barcellona
è statoaccoltobene»ha scherzato Petrucci. «Purtroppoè
soltantounabattuta...» ha replicato il ct chedopo l’Europeo
lascerà lapanchinaazzurra.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE RUGGIERO— TWICKENHAM. Quello che ac-
cade a Twickenham (75 mila pre-
senze) sfugge alla razionalità, ma
entra come una folgore nel romanzo
del Cinque Nazioni. La Francia va ol-
tre il pronostico. Va oltre la sua situa-
zione d’emergenza e brucia sul filo
di lana, 23 a 20 l’Inghilterra. Ma i
«bleus» cambiano segno alla forza
dei numeri, che nel rugby sono la
Bibbia. Così le touches concesse agli
avversari e le mischie patite da un
pack al limite della sopravvivenza si
annullano misteriosamente quando
Lamaison (18 punti), l’eroe in chia-
ve francese, scaglia nel mezzo dei
pali l’ovale della vittoria. Dato per
morto e sepolto, il «quindici» di Skre-

la e Villepreux risorge e vìola il tem-
pio inglese, porta a spasso sul prato
la passione dei suoi sostenitori inta-
barrati nel tricolore.

Un evento di cui la Francia non
gioiva dal 15 gennaio del 1987. Una
gestazione di dieci anni che vale un
Cinque Nazioni, a meno di non sciu-
pare tutto il 15 marzo prossimo al
Parco dei Principi contro la Scozia,
proprio come accadde lo scorso an-
no a campo invertito, nella sacca di
Murrayfield.

Gli uomini della rosa d’Inghilterra
hanno abdicato tra l’incredulità ge-
nerale. Hanno avuto in mano il
match per sessanta minuti. Lo han-
no gettato al vento con la strada in

discesa. Il rugby, quello genuino, è
anche questo. Nulla finora li aveva
fermati; Scozia e Irlanda erano state
triturate dal gioco, prima che dal
punteggio. In un pomeriggio dalle
nubi basse e pigre suLondra,doveva
toccare alla Francia. E il campo sem-
brava voler illustrare il copione. Fin
dal 5’, dal momento in cui Grayson
pareggiava il calcio piazzato di La-
maison, la supremazia inglese si di-
ventava asfissiante. All’11‘ i punti di-
ventavano 9 con i francesi assenti,
solo «primi» nelle ostruzioni e quasi
sempre schiacciate dal monumen-
tale Dallaglio, o in assenza della ter-
za linea inglese, da un palo che re-
spingeva un calcio piazzato di La-
maison, l’unico errore del trequarti
centro francese.

Poi accade qualcosa che guarda-
to in retrospettiva ha il sapore della
premonizione. I bianchi non aggan-
ciano il break: Grayson fallisce l’in-
credibile, una punizione dai 22 metri
in posizione centrale, Underwood
sbaglia direzione in facile contropie-
de e la meta di Dallaglio non riceve
la ciliegina della conversione. Primo
tempo,14a6.

Ma il leone inglese aveva ancora
buoni assi in mano, acominciaredal
talento di Grayson: un drop e un cal-
cio piazzato in undici minuti che tol-
gono il respiro alla Francia. Non la
voglia di combattere. Lo spirito della
Marsigliese è vigile. Rianima il quin-
dici «bleus», lo porta a danzare sulla
linea inglese per quasi cinque minu-
ti, mentre Skrela e Villepreux in cabi-

na di regia gettano nella mischia Ca-
stel, un vincente come a Dublino, sa-
crificano il logorato capitan Benazzi
e chiedono a Sadourney un supple-
mento di fosforo nelle «ripartenze»
che nulla hanno di memoria sac-
chiana. E le mete di Leflamand e La-
maison, piombate senza avvisaglie
oltre l’estremo Tim Stimpson (ecce-
zionale per tre quarti di gara) sem-
brano un galeone fantasma che
prende il largo quando ancora il «13»
francese, in un silenzio tombale, tra-
sforma la punizione che vale dop-
pio.

Risultati (quarta giornata): Inghil-
terra-Francia 20-23; Scozia-Irlanda
38-10.

Classifica: Francia 6, Inghilterra
4, Scozia, Galles e Irlanda 2.


